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VERSO UN QUARTU PAESAGGIO
Da “villettopoli” a “città integrata”
Il “millennio urbano”
Viviamo in quello che è stato definito il “millennio urbano”. Nel 2010 la popolazione urbana mondiale ha superato quella rurale raggiungen-
do il 52 %, un dato che secondo le statistiche ufficiali tenderà a rafforzarsi nei prossimi decenni fino ad arrivare al 67,2 % nel 2050 (DESA, 
2012). Questo fenomeno di scala globale mostra differenti tendenze nei singoli scenari nazionali e nuove dinamiche di sviluppo che modifica-
no gli equilibri finora raggiunti: nonostante il rapporto fra popolazione urbana e rurale sia maggiore nei paesi dell’Occidente sviluppato, con 
America del nord ed Europa in testa, il massimo trend di crescita si registra nei paesi emergenti e in particolare in Asia, dove ogni settimana 
0,88 milioni di abitanti diventano urbani (UN-habitat, 2013). Uno scenario dominato dalla Cina in cui la popolazione urbana è passata 
dall’11,8 % nel 1950 al 49,2 % nel 2010 e si prevede che arriverà al 77,3 % nel 2050 (DESA, 2012) (fig. 1).
Parallelamente ma non in diretta relazione con il processo di crescita demografica si è verificato un consistente aumento delle aree edificate: 
soltanto in Europa nel periodo compreso tra il 1990 e il 2006 sono stati urbanizzati circa 1.000 di km² di suolo ogni anno (275 ettari al gior-
no) (EAA, 2011). Un fenomeno analizzato dall’European Environment Agency (EEA) nel report Urban sprawl in Europe. The ignored challenge 
2006) in cui la dettagliata descrizione delle dinamiche generative e dei caratteri dello sviluppo urbano europeo mostrava l’affermarsi dello 
sprawl come modalità insediativa prevalente. La globalizzazione, le nuove tecnologie informatiche, il maggiore accesso alla mobilità, sono 
state individuate come alcune tra le principali cause di questo fenomeno che ha generato insieme al cambiamento della struttura economica 
e sociale delle città, importanti trasformazioni dei sistemi insediativi sia alla scala urbana che territoriale. 
La “diffusione” dell’edificato caratteristica di questa modalità insediativa appare oggi insostenibile per gli alti costi economici ed energetici che com-
porta e gli impatti negativi sull’ambiente che genera. In particolare rappresenta una delle maggiori criticità l’eccessivo consumo di suolo, respon-
sabile della riduzione della biodiversità, delle proprietà produttive della terra e delle alterazioni del microclima. La “città diffusa”, inoltre, denuncia 
l’aggravarsi del processo di separazione ed esclusione che ha messo in crisi la città come luogo dell’integrazione sociale e culturale in favore della 
costruzione di una “potente macchina di sospensione dei diritti dei singoli” altamente dipendente dalle logiche economiche del mercato.1 
In contrapposizione con queste logiche frammentarie e individualistiche il paradigma della sostenibilità ha posto al centro dell’attenzione la 
necessità di individuare nuovi modelli di sviluppo in grado di ridurre le problematiche ambientali connesse all’uso improprio del territorio e 
di “rifondare le città” sul concetto di comunità. In questo quadro la riorganizzazione delle città e dei territori dovrà essere intesa come lotta 
alla “separazione spaziale”, un’opportunità per definire una positiva integrazione tra diverse funzioni e categorie sociali e nuove sinergie tra 
costruito e natura.
La città contemporanea. Uno spaccato sulle periferie italiane
In Italia la crisi delle città ha coinciso con il declino di uno dei più importanti punti di forza storici nel ruolo sociale e culturale degli architetti 
italiani: la predisposizione a concepire un intervento se non nel suo rapporto con il contesto urbano di riferimento2. A partire anni ‘80, infatti, 
1 Secchi, Bernardo (2013). La città dei ricchi e la città dei poveri, Roma-Bari: Laterza.
2 Ciorra, Pippo (2011). La scomparsa della città, in Ciorra, Pippo. Senza Architettura. Le ragioni di una crisi, Roma-Bari: Laterza, p. 41.
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il processo di terziarizzazione dell’economia ha prodotto anche in Italia come nel resto dei paesi industrializzati la modificazione dei modelli 
insediativi tradizionali e l’aggravarsi degli squilibri fra le città e le diverse zone della città. 
Come osserva Arturo Lanzani, la complessità contemporanea dei sistemi insediativi italiani trova, inoltre, le sue ragioni nello stretto intreccio tra 
gli importanti processi di innovazione nei modelli di organizzazione spaziale prodotti principalmente nel dopoguerra, e le difficoltà di governo 
dei differenti disegni di riforma del territorio che hanno condotto di volta in volta alla ricerca di nuovi spazi di innovazione e sviluppo.3 Un 
processo continuo di “trasferimento spaziale delle frontiere dell’innovazione” il cui costo nella lunga durata è stato elevato:
«da un lato è il lascito materiale delle numerose “macerie” delle fasi di sviluppo precedenti (dove la figura delle macerie non va presa in 
senso letterale, ma vuole dire anche presenza di urbanizzazioni degradate, sottoutilizzate, di nuove “periferie”), dall’altro è un principio 
“degenerativo” che si trasmette nella fase successiva, minandone alcune possibilità virtuose (la costruzione di un ambiente abitabile, di 
un nuovo qualificato paesaggio, la cura dei beni comuni e la costruzione di regole condivise»4.
Un intricato insieme di elementi che trova espressione nelle periferie, luoghi della massima rappresentazione della volontà proprietaria indivi-
duale, incarnata nell’insieme di sub-città presenti (anche se con pesi e relazioni differenti) in tutte le città italiane:
«la zona dell’edilizia pubblica sovvenzionata, le tipologie dei piani di zona della L.167, le zone dell’edilizia convenzionata, le zone della 
periferia storica, le zone dei villini residenziali, quelle dei quartieri di pregio, la zona e gli assi industriali, la periferia viaria dei centri all’in-
grosso e dei supermarket, la periferia abusiva, le fasce indistinte, la periferia delle “palazzine” private degli anni ‘50 e ‘60 e altre ancora»5.
É questa la “Periferia italiana” tratteggiata da Richard Ingersoll che costituisce la parte più consistente (sia in termini fisici che per numero di abi-
tanti insediati) delle città e che appare contraddistinguersi, soprattutto nel meridione, per il suo carattere prevalentemente di tipo residenziale.
Le periferie della Sardegna. Progetti per un “Quartu paesaggio”
Le dinamiche di sviluppo e di trasformazione urbana della Sardegna appaiono in ritardo rispetto al contesto italiano. É infatti soltanto negli anni 
‘50 che in Sardegna «viene rilanciato in pieno lo sviluppo delle periferie urbane»6. I dati del decennio 1951-1961 mostrano una straordinaria 
crescita della popolazione urbana dovuta oltre che all’aumento delle nascite, al grande esodo di popolazione verso i maggiori centri urbani: tra 
le città che registravano massimi valori Cagliari, Sassari e Quartu Sant’Elena che dopo essere cresciuta di 4.000 unità nel periodo compreso 
tra il 1951 e il 1968, nel 1981 raggiungeva 17.000 abitanti, configurandosi come la prima città italiana per crescita edilizia (Istat).
Divenuta oggi terza città della Sardegna per numero di abitanti, Quartu Sant’Elena rappresenta un caso di studio interessante per il progetto 
di riqualificazione della città contemporanea perché riassume alcune delle principali modalità di costruzione delle periferie italiane (fig. 2):
• l’edificazione delle aree periurbane per parti eterogenee e autonome sia dal punto di vista tipologico che funzionale, concepite secondo le 
regole dello zoning, che hanno dato origine ad un insieme frammentato di nuclei formalmente riconoscibili (lottizzazioni), a discapito della 
forma urbana complessiva;
• lo sviluppo costiero a bassa densità connesso al fenomeno delle seconde case per le vacanze che in funzione di un utilizzo stagionale 
ha compromesso in maniera permanente gli equilibri di un delicato contesto ambientale;
• l’insediamento abusivo dell’agro che ha prodotto un vasto territorio urbanizzato poroso e discontinuo nei cui interstizi permangono fram-
menti di campagna che, in assenza di un progetto di sviluppo, si configurano come “vuoti” urbani in attesa di una funzione.
Dal punto di vista tipologico, se nelle aree periurbane hanno prevalso i tipi della casa a torre e in linea, nella costa e nell’agro si è diffuso il 
modello della casa isolata nel lotto che ha generato un sistema di enclaves private nelle quali si è stabilito un controverso rapporto tra aree 
residenziali e spazio pubblico (fig. 3). Si tratta di un’immensa periferia residenziale che mostra fenomeni di degrado tipici: la mancanza 
di connessioni adeguate, l’abbandono degli spazi pubblici, la presenza di abitazioni di bassa qualità (fig. 4) e in cui: 
«il patrimonio della natura, della storia e dei saperi, depositati nelle strutture ambientali e nelle organizzazioni territoriali, rischia di 
essere stravolto da un malinteso ritorno alla campagna; inconsapevole delle regole e delle leggi che nel passato avevano governato 
3 Lanzani, Arturo (2011). Le trasformazioni insediative in Italia. Tra riforme mancate e continue innovazioni territoriali, in Lanzani, Arturo. In cammino nel paesaggio. Questioni di 
geografia e urbanistica, Roma: Carocci editore, pp. 107-108.
4 Idem, pp. 107-108.
5 Bellicini, Lorenzo Ingersoll, Richard, (2001). Periferia italiana, Roma: Meltemi, p. 55.
6 Sanna, Antonello (2001). Progetto e (ri)costruzione: la modernizzazione imperfetta in Casu, Alessandra; Lino, Aldo; Sanna, Antonello (a cura di),(2001). La città ricostruita. Le 
vicende urbanistiche in Sardegna nel secondo dopoguerra, Cagliari: C.U.E.C. / I.N.U. editori, p. 148.
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fig. 1 Distribuzione della popolazione urbana mondiale nel 2010, in WWF (2012). Living Planet. Report 2012, p. 59.
fig. 2 Il territorio comunale di Quartu Sant’Elena. Dall’alto verso il basso: la città 
progettata (i Piani di Lottizzazione convenzionata e i Piani di edilizia economica e 
popolare), la città da recuperare (i Piani di Recupero Urbano) e la città informale (i 
fenomeni di abusivismo nell’agro).
fig. 3 Stella di Mare: un esempio di nuova lottizzazione di case 
isolate della periferia di Quartu. Carte di progetto disponibili presso 
l’Archivio Comunale di Quartu Sant’Elena.
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fig. 4 I principali fenomeni di criticità delle periferie: il degrado ambien-
tale, la carenza dei sistemi di connessione e mobilità, la bassa qualità 
abitativa, l’abbandono dello spazio pubblico. Immagini fotografiche de-
ll’autore.
fig. 6 Schemi concettuali delle questioni affrontate nel piano: la costruzione della griglia, la ricucitura dei vuoti urbani, il progetto di valorizzazione delle aree verdi e 
degli spazi pubblici, il potenziamento delle connessioni sostenibili, la mixitè sociale. Elaborazione dell’autore.
fig. 5 Masterplan esemplificativo della proposta di intervento. 
Elaborazione dell’autore.
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gli equilibri tra processi insediativi, fattori naturali e percezioni “culturali” delle comunità abitanti; indifferente ai codici che regolano i 
comportamenti collettivi e costituiscono le basi del fare comunità, a partire dalla considerazione delle differenze tra i vecchi abitanti 
(contadini) ed i nuovi (cittadini)»7.
Di fronte ad uno scenario così articolato la creazione di strumenti innovativi dal punto di vista concettuale e analitico e la definizione di 
nuove visioni strategiche per l’indirizzo dei processi di riqualificazione e di governo dello sviluppo futuro appaiono necessarie. Occorre 
riconoscere nel territorio i segni e i significati attuali dei diversi processi di costruzione di questo complesso territorio urbano, individuare 
i legami esistenti e le connessioni possibili tra l’insieme dei frammenti urbani “consolidati” (lottizzazioni) e le aree rimaste libere tra questi 
perimetri. Ad una lettura più attenta appare evidente, infatti, l’esistenza di un sistema insediativo che trova origine nei “residui” insediativi 
precedenti, nel montaggio delle stratificazioni culturali, ambientali, infrastrutturali sedimentate del territorio8. Il “Quartu paesaggio” è l’esito 
della composizione variegata di elementi antropici e naturali, dell’intreccio tra i frammenti provenienti da molteplici “utopie urbane” soltanto 
parzialmente realizzate e la grande varietà di spazi “vuoti” tra i quali, come ci aiuta a comprendere il paesaggista francese Gilles Clément, 
si collocano aree di grande importanza ambientale il cui valore risiede proprio nell’assenza di un progetto: il “Terzo Paesaggio” in cui trova 
rifugio la diversità e la natura può proseguire autonomamente il suo processo di evoluzione9.
É un paesaggio che non può essere progettato se non come sistema unitario e che suggerisce modelli insediativi ibridi in cui la salvaguar-
dia delle aree ambientali e la valorizzazione dei suoli agricoli può realizzarsi a partire dalla definizione di forme integrate di produzione e 
residenza. Si tratta di riscoprire e valorizzare le proprietà intrinseche e le vocazioni d’uso dei suoli, di individuare e liberare dall’edificazio-
ne le aree di rischio ambientale e, compatibilmente con i caratteri naturali del sito, di densificare le zone ormai compromesse dall’edificato 
in maniera da configurare il progetto dei nuovi edifici come lo strumento per la ricucitura della “città dei frammenti”:
«La strategia deve essere quella di trasformare ogni edificio da singolo oggetto autonomo in elemento di costruzione della città [...] conside-
rare posizione, relazione, forma, interno ed esterno di ogni costruzione come materiale per la costituzione di un insieme reinterpretabile»10.
In questo scenario il progetto dei grandi “vuoti urbani” rappresenta l’occasione per realizzare gli elementi di cerniera tra aree naturali e 
i frammenti urbani ed innescare processi estesi di riqualificazione. A questo fine la geometria delle trame insediative delle lottizzazioni 
consente di identificare un sistema regolatore chiaro: una griglia immaginaria che estesa al territorio permette di riorganizzare e ricucire le 
parti, ancorando il progetto del nuovo all’edificato esistente e ottimizzando il sistema delle infrastrutture.
In contrapposizione con il modello della “villettopoli”11 diffuso nell’area, nuove forme di residenzialità potrebbero favorire l’integrazione so-
ciale e il rafforzamento dei legami fra gli abitanti e stabilire un sistema di relazioni vitali fra la città privata e la città pubblica12 (fig. 5, fig. 6). 
A partire dalla rielaborazione del modello della casa isolata possono essere introdotti in questo contesto abitazioni temporanee e modelli di 
Cohousing, realizzati integrando il sistema dei giardini privati al complesso degli orti urbani semipubblici e generando un sistema flessibile 
in grado di insinuarsi negli spazi interstiziali e di produrre nel tempo due possibili scenari estremi: l’introduzione della campagna nella città 
e della città (a bassa densità) nella campagna. L’impossibilità di prevedere le necessità che in futuro esprimeranno i nuovi abitanti e le nuove 
economie di questo territorio, infatti, rende indispensabile definire un modello di sviluppo “aperto” in cui la valorizzazione delle funzioni resi-
denziali e ricreativo - turistiche della campagna e della costa conviva con lo sviluppo produttivo agricolo, e in cui si possano stabilire punti di 
incontro tra differenti percezioni del territorio quella dei “vecchi residenti” (agricoltori, ecc.) che «sono interessati ad usufruire del territorio rurale 
come ambiente di lavoro, luogo di vita e della memoria» e dei “nuovi residenti” (proprietari di seconde case, turisti, ecc.) che «lo vedono e lo 
idealizzano come un ambiente ameno dove è piacevole vivere o recarsi per  riposarsi e divertirsi»13. Questa strategia dovrà integrarsi con il 
progetto di riqualificazione dello spazio pubblico, necessario per attivare flussi e relazioni vitali fra i diversi utilizzatori di queste aree: da un 
lato le forme di condivisione e partecipazione alla vita pubblica legate alle attività produttive degli orti urbani, dall’altro i servizi di quartiere 
e per il turismo distribuiti nelle diverse aree nel territorio in maniera da configurare differenti centralità territoriali: poli specializzati che non 
entrano in competizione fra loro ma generano una molteplice offerta di servizi e spazi collettivi.
7 Besio, Mariolina (2007). Lo scenario strategico nella prospettiva dell’ecoregione urbana, in Magnaghi, Alberto (a cura di). Scenari strategici. Visioni identitarie per il progetto di 
territorio, Firenze: Alinea, p. 66.
8 Un importante studio sulle vicende evolutive del territorio quartese è stato condotto dal prof. Giangiacomo Ortu, docente di Storia moderna e di Analitica storica dei luoghi 
presso la Facoltà di Ingegneria e Architettura di Cagliari, e pubblicato nel volume: Ortu, Giangiacomo (2011). Genesi e produzione storica di un paesaggio. Quartu Sant’Elena, 
Cagliari: CUEC.
9 Clement, Gilles (2005). Manifesto del Terzo paesaggio, Macerata: Quodlibet.
10 Gregotti, Vittorio (1993), La città visibile, Torino: Einaudi, p. 108.
11 Il termine “Villettopoli” è stato coniato dall’urbanista italiano Pier Luigi Cervellati per descrivere i quartieri costituiti da unità abitative unifamiliari con giardino privato che hanno 
invaso le periferie urbane, favorendo la diffusione di modelli insediativi e architettonici indifferenti alle specificità locali. Si veda Cervellati, Pier Luigi (1997). Architettura: il trionfo di 
Villettopoli, in “L’informazione bibliografica” 4/1997, pp. 580-588.
12 Il progetto descritto in questo contributo rappresenta l’esito delle ricerche teoriche effettuate dall’autore all’interno del Dipartimento di Architettura dell’Università di Cagliari e 
delle sperimentazioni progettuali condotte all’interno del corso di Progettazione Urbana Sostenibile (2012-2013), tentuto dall’autore presso la facoltà di Ingegneria e Architettura di 
Cagliari, esposte a Torino nel novembre 2013, nell’ambito dell’evento Urban Promo Giovani promosso dall’INU (Istituto Nazionale di Urbanistica).
13 Roy Louis, Paquette Sylvain, Domon Gérald (2005). La campagne des néoruraux : motifs de migration, territoires valorisés et usages de l’espace domestique, in Recherches 
sociographiques, XLVI, 1, 2005, pp. 35-65.
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Sarà per questo necessario creare piattaforme di coordinamento (verticale, orizzontale e trasversale), definire forme di governance multili-
vello e schemi di inquadramento per le politiche e le azioni con cui programmare le diverse “scale temporali” (breve, medio, lungo termine) 
e “scale spaziali” (città, quartiere, ecc.). La compresenza di diversi temi progettuali e di molteplici soggetti potenzialmente coinvolti nel 
progetto di trasformazione dell’area rendono necessario adottare un approccio olistico delle tre dimensioni dello sviluppo (ambientale 
economico e sociale), necessario per risolvere i conflitti e superare le possibili divergenze tra gli effetti che ciascuna di queste dimensioni 
ha sulle altre14. Superare gli ambiti e gli approcci parziali «al fine di guidare sia la città nel suo insieme sia le sue parti come componenti 
dell’intero organismo urbano, verso l’obiettivo di sviluppare appieno e bilanciare la complessità e la diversità delle strutture sociali, eco-
nomiche e urbane, e allo stesso tempo stimolare una maggiore eco-efficienza ambientale»15 rappresenta un passaggio necessario per 
innescare il processo di trasformazione da “villettopoli” a “città integrata”.
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